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LA STORIA

Sfatata la maledizione del dischetto
dopo i flop ai Mondiali ’90, ’94 e ’98
■ I rigori, una sorta di maledizione per gli azzurri. È andata male tan-

te volte agli italiani, quasi sempre. Tanto che si è finito per parlare
di fragilità emotiva, di nervi deboli davanti alle situazioni che con-
tano, agli esami, ai momenti decisivi. Nella storia recente, così ac-
cadde nel 1990, ai mondiali disputati proprio in Italia, quando da-
vanti al pubblico napoletano, nella semifinale contro l’Argentina,
gli azzurri furono eliminati ai penalty (la partita finì uno a uno, gol
di Schillaci e Caniggia). Successe la stessa cosa quatto anni più tar-
di ai mondiali di Usa ‘94: la scena di Baggio che sbaglia il tiro deci-
sivo è entrata ormai nella storia del calcio). Quella volta si disputa-
va addirittura la finale, contro il Brasile (i tempi regolamentari fini-
rono zero a zero). E poi nel ‘98, in Francia, contro i padroni di ca-
sa, per il Mondiale, i quarti di finale. Il rigore decisivo lo sbagliò Di
Biagio, al termine di una partita bloccata sullo zero a zero.
Roberto Baggio disse che dopo quel fatale sbaglio cadde in de-
pressione, che non dormì per notti e notti, che impiegò un anno
per riprendersi da quel tiro sbagliato. Fu proprio lui, quattro anni
più tardi, a tentare di consolare «Giggi» dopo quel tiraccio che finì
sulla traversa difesa da Barthez. Conosceva fin troppo bene quel-
l’amarezza, quel dolore quasi fisico. Ieri sera, Di Biagio ha tirato il
rigore per primo. Un tiro impeccabile, perfetto. Ha fatto gol e, fi-
nalmente, spezzato la maledizione. Tornando al centro del cam-
po, ha guardato i compagni, stringendo il pugno in segno di inco-
raggiamento. L’Italia stava vincendo, l’Italia avrebbe vinto.

«Del Piero invece di Totti? Sentivo così...»
Il ct spiega la tormentata scelta: «Certo se andava male mi avrebbero massacrato»
DALL’INVIATO
STEFANO BOLDRINI

AMSTERDAM Eccolo, Francesco
Toldo, il miglior portiere dell’eu-
ropeo, da ieri Mister Acchiappari-
gori, tre parati e due che non han-
no avuto il coraggio di batterlo, il
primo sul palo, il secondo in cur-
va. Anche Zoff applaude quando
Toldo si presenta in sala-stampa:
«Avremmopotutogiocareall’infi-
nito, stasera (ieri, ndr) mi sentivo
imbattibile. Mi prendo i miei me-
riti, ma credo anche che nessuna
squadra abbia mai sbagliato cin-

querigorisuseinellastoriadelcal-
cio. Oltre ai rigori, ho avuto poco
lavoro, l’Olanda ha attaccato, ma
non ha quasi mai tirato in porta».
Cecchi Gori, che stava percederlo
alla Roma, se lo terrà stretto alme-
noun’altra stagione, è il valoreag-
giuntodellaFiorentina.

Ma ora tocca a Zoff, che si gode
la serata togliendosi qualche sas-
solino dalla scarpa. Per la prima
voltarispondeperlerimeaSacchi:
«Ha detto che chi vinceva questa
partita avrebbe vinto anche la fi-
nale. Detto da lui, mi preoccupo».
Ma poi trova anche i sorrisi, e tro-

va la luciditàdidire«abbiamogio-
cato una mezzora penosa, l’espul-
sionediZambrottae il rigorepara-
to da Toldo ci hanno sbloccato.
Queste disavventure hanno rin-
forzato lo spirito di gruppo, sape-
vamo che a quel punto non ci co-
stava nulla provarci, abbiamo
puntato ai rigoriedèandatabene.
La squadra è stata fantastica, nes-
suno pensava che potessimo arri-
vare alla finale, ora proveremo a
giocarci il titolo europeo contro la
Franciacampionedelmondo».

ArrivaDelPiero,chedicediave-
re moltavogliadi sfidareZidane,e

si ritorna alla lunga vigilia di que-
sta partita, il cambio dell’ultima
ora, dentro Del Piero e fuori Totti.
Tutta l’Italia incollata alla tv e tut-
tolostadiohannovistochecosasi
prova quando ti sfilano la maglia
pocheoreprimadiunasemifinale
europea.

Milioni di persone hanno visto
Francesco Totti alle 17.35 di ieri,
inmagliettabianca, abracciacon-
serte, con lo sguardo perso nell’A-
rena di Amsterdam, e l’abbraccio
del presidente federale Nizzola, e
l’ex-bullo di periferia che non ha
mosso un muscolo, ha detto nul-

la, del resto che cosa c’è da dire
quandovacosì?

Nessuno lo sapeva,qualcuno lo
sospettava. Dino Zoff ha vissuto
in tormentata solitudine il Gran-
de Ribaltone: fuori Totti, dentro
Del Piero. La Cosa è stata diventa-
ta ufficiale ieri mattina, quando,
durante la consueta riunione tec-
nica prepartita, il ct ha comunica-
to la formazione. Silenzio di tom-
ba, nella saletta, solo la voce bassa
di Zoff che, fatto il grande annun-
cio, ha spiegato ai giocatori che
cosa fare (colpire gli olandesi nel
cuore della difesa, tra Stam e De

Frank DeBoer) echecosanonfare
(perdere il controllo delle corsie
laterali). Poi, finita la riunione,
ZoffhapresodaparteTottiegliha
chiesto: «Deluso?». Risposta: «Sì,
non me l’aspettavo».AncoraZoff:
«Sai, negli ultimi deici giorni non
ti ho visto benissimo». Totti è ri-
masto di sasso. Nei dieci giorni è
compresa la gara con la Romania,
in cui il talento della Roma ha se-
gnato, ha lottato, ha pressato, si è
fatto, come si dice in gergo, un
mazzocosì.

Ma, in realtà, la scelta di Zoff è
stata puramente tecnico-tattica:

ha preferito Del Piero confidando
nellasuamaggiorrapiditàrispetto
a Totti. Quando ha dato la notizia
ai suoi collaboratori, con iquali in
settimana si era a lungo confidato
senza però assumere una posizio-
nenettasull’argomento,hadetto:
«Ho deciso così perché me lo sen-
tivo. Sochese andràmalemimas-
sacreranno, ma ho voluto fare di
testa mia». Nessuno lo massacre-
rà. Il coraggio è stato fortunato. E
anche Totti non ha voglia di fare
polemiche: «Ci sono rimasto ma-
le. Tutto qui». Tutto lì. Oggi è un
altrogiorno. S.B.

«Il candidato dell’Ulivo? Scegliamo Toldo...»
A Frascati, il centrosinistra segue la gara. D’Alema: «Entusiasmante»
DALL’INVIATO
MARCELLA CIARNELLI

FRASCATI Come la curva sud. In
piedi, ad abbracciarsi, i cervelli della
politica, della cultura, dell’impresa
che, hanno dovuto mettere insieme
passione sportiva e voglia di parteci-
pare al seminario sulle prospettive
del riformismo organizzato da Massi-
mo D’Alema. Un tifo sfrenato per
una nazionale che se lo è meritato
tutto. Due ore di sofferenza, poi i ri-
gori e, infine, la festa. Inevitabile, da-
to il consesso, il congiungersi dei due
destini. Quello della nazionale che
soffre e vince e quello del centrosini-
stra che sta soffrendo, si sta organiz-
zando, e comincia a sperare di vince-
re ancora. Giocando tutti insieme e
con il medesimo impegno della na-
zionale anche se, precisano Amato e
poi D’Alema, «noi giochiamo in no-
ve e loro hanno giocato in dieci».

Quando le luci nel salone affresca-
to si sono accese, Massimo D’Alema
finalmente si è alzato dalla pedana su
cui tronegia il tavolo della conferen-
za e che lui ha scelto come tribuna e,
scaramanticamente, non ha mai ab-

bandonato anche se il televisore fun-
zionava malissimo. «Commenti... so-
lo un grande entusiasmo» dice con
voce roca. Gli è andata via in due ore
di tifo da stadio. E questa volta l’ori-
gami non è servito a tranquillizzarlo
ed è diventato, quasi subito, un fa-
scio di striscioline. «La squadra ha di-
mostrato grande temperamento e
passione - aggiunge - e quando si ha
tanta grinta e personalità si può vin-
cere o perdere. Certo che questo è un
momento bellissimo». Ancora di più
per lui, romanista doc, perché alla
vittoria ha contribuito il «suo» Fran-
cesco Totti che, all’ingresso in cam-
po, poco dopo l’ottantesimo, lui ha
accolto con un sorriso raggiante. In
maniche di camicia, festeggia Giulia-
no Amato, che la nazionale l’aveva
ricevuta a Palazzo Chigi prima della
partenza per il Belgio, e che ora non
vuole neanche dire se andrà alla fina-
le. «Zitti, zitti, non ne parliamo». Pre-
sidente, però, che Nazionale... «Io
non ne capisco molto di calcio, mol-
to più di tennis. Ma una cosa di que-
sto genere è incredibile. Una vittoria
straordinaria, in dieci fin dai primi
minuti. Segna un cambio epocale

nella storia d’Italia. Non avevamo
mai vinto ai rigori».

È stato un pomeriggio indimenti-
cabile. Con mezzo governo che sal-
tellava sulle sedie di velluto rosso. In
gara con gli altri big. Serafico, Marco
Minniti, ha aspettato l’inizio seduto
sul davanzale di un finestrone, incor-
niciato da una tenda bianca. L’altro
se lo è accaparrato l’ex presidente

della Rai, Enzo
Siciliano. Dopo
poco, tutti e due
a circolare ner-
vosamente per la
sala. Dopo che
l’arbitro tedesco
ha espulso Zam-
brotta e ha con-
cesso due rigori
agli olandesi, Ni-
cola Latorre, uno
degli uomini di
D’Alema a Palaz-

zo Chigi non ha avuto dubbi: «Dob-
biamo dichiarare guerra alla Germa-
nia». Più tranquillo il ministro Piero
Fassino che di giorni agitati ne sta
passando, per ben altro. «Dopo que-
ste tre decisioni, ormai l’arbitro non

può che schierarsi dalla nostra parte.
È una questione di giustizia». E se lo
dice lui. Il sindaco di Trieste, Illy, al-
lenta la tensione leggendo il giorna-
le. Il possibile candidato a sindaco di
Roma, Luigi Abete, si agita molto.

Michele Santoro è a suo agio. In
fondo, nel suo «Circus», la tensione
era più o meno di quel livello. Giulio
Borrelli, ex direttore del Tg1, a risul-
tato acquisito, commenta: «Ora biso-
gnerà cambiare lo spot del rigore di
Baggio». Amato, che il primo tempo
se lo è visto con il ministro Loiero in
una saletta, non resiste al fascino del-
la «curva». Il ministro si siede al fian-
co di D’Alema prendendo il posto
che, all’inizio era stato del sindaco di
Firenze da una parte e di Franco Bas-
sanini dall’altro.

Ma il ministro della funzione pub-
blica non ce la fa a stare seduto. E,
nel momento culminante, non ha
più dubbi: «Toldo dovrà essere il can-
didato premier del centrosinistra». La
battuta divertita di una giornata
straordinaria.

Oggi si ricomincia a parlare di poli-
tica. Con un occhio alle pagine dei
giornali sportivi.

■ IL TIFO
DEI POLITICI
Tutti i leader
dell’Ulivo
in apprensione
per la nazionale
«Loro in dieci?
Noi siamo in 9»

SEGUE DALLA PRIMA

Oggi leggeremo le pagelle sui gior-
nali: voglio vedere se qualche cri-
tico sportivo ha trovato il modo
per non dare 10 in pagella a Tol-
do. Dieci pieno, e anche dieci e lo-
de: per i rigori che ha parato ieri
sera ad Amsterdam (devo guarda-
re gli appunti per ricordarmi
quanti rigori ha parato: l’Olanda
ne ha sbagliati quattro di fila e
due li ha parati lui, poi l’intermez-
zo Kluivert e il terzo rigore parato:
quello che significa la finale con
la Francia), ma dieci e lode anche
per tutte e cinque le partite che ha
giocato alla grande, magnifica-
mente, in questo campionato eu-
ropeo, salvando in diverse occa-
sioni il risultato. Ci dispiace per
Buffon ( che doveva essere il por-
tiere titolare di questa squadra, e
all’ultimo momento si è fatto ma-

le) ma per lui ora diventerà diffici-
lissimo, nonostante la sua bravu-
ra, tornare a giocare come portiere
dell’Italia.

Detto questo, cioè dopo il dove-
roso ringraziamento a Toldo, pos-
siamo elencare gli altri artefici del-
la la vittoria italiana ai rigori. Nel-
l’ordine (siamo onesti): una di-
screta fortuna, una gigantesca li-
nea difensiva (Cannavaro, Nesta,
Maldini e persino Juliano), e la
simpatia degli olandesi, che sono
una squadra tecnicamente assai
superiore alla nostra, ma senza
neanche la metà del cuore e del
coraggio italiano. Ditemi la verità:
avevate mai visto qualcun’altro
sbagliare quattro rigori di fila? Io
no. E avevate mai visto una squa-
dra che dopo aver dominato per
mezz’ora in undici contro undici,
si fa imbambolare dagli avversari
che sono diventati dieci? Io no. E,
viceversa, avevate mai visto una
squadra che nei primi dieci minu-
ti subisce le travolgenti avanzate
avversarie senza neppure reagire,

che dopo un quarto d’ora si salva
con il palo a portiere battuto, che
poi si vede espellere uno dei suoi
principali uomini di combatti-
mento, e immediatamente dopo,
a seguire, riceve due rigori contro,
dei quali uno sicuramente discuti-
bile, avete mai visto - dicevo - una
squadra così non perdersi d’ani-
mo, non prendere gol, reggere la
partita per 120-130 minuti (recu-
peri compresi) e poi vincerla lar-
gamente ai rigori? Io no, e nean-
che voi. E’ stato un miracolo: bat-
tere l’Olanda, in casa sua, in dieci,
con due rigori contro, è stato un
miracolo più netto e chiaro di
quello di Fatima.

Il risultato, e la prospettiva della
finale, chiudono la possibilità di
polemiche con Zoff. Però, siamo
onesti, se avessimo perso la parti-
ta, qualcuno avrebbe perdonato al
mister la scelta di non far giocare
Totti - che quando è entrato, a 9
minuti dalla fine, ha acceso la lu-
ce nella metà campo dove noi do-
vevamo attaccare - per schierare

un Del Piero generosissimo, co-
raggioso - per carità - ma franca-
mente debolino assai? Siccome
abbiamo vinto glielo perdoniamo
volentieri, anzi gli diciamo persi-
no che aveva ragione lui: con la
speranza, però, che cambi idea
prima della finale con la Francia.

Quante possibilità abbiamo,
adesso, di battere la Francia? Cer-
to, più di quelle che avevamo di
battere l’Olanda. Oltretutto la
Francia ha un notevole difetto: a
parte il gigante Zidane, avanti
non è granché. I suoi attaccanti
puri non sono dei Maradona. Riu-
sciranno a battere la nostra dife-
sa? Potremmo puntare di nuovo
allo zero a zero e ai rigori, visto
che dopo un decennio tondo ton-
do di malasorte (eliminati tra vol-
te su tre dal dischetto, negli ultimi
mondiali) finalmente abbiamo in-
vertito la tradizione. Con Toldo in
porta, se arriviamo ai rigori, pro-
babilmente basta indovinarne
uno o due per vincere.

PIERO SANSONETTI

E COSÌ
SAN TOLDO...


